
Pratiche di agricoltura conservativa nei sistemi di coltivazione biologici

La FAO definisce l’agricoltura conservativa come un sistema di coltivazione che promuove il mantenimento di 
una copertura permanente del terreno, una riduzione delle lavorazioni del terreno ed un aumento delle specie 
vegetali utilizzate. È un sistema che favorisce l’aumento della biodiversità ed il rafforzamento dei processi 
biologici che avvengono sia sopra che sotto la superficie del terreno, contribuendo a migliorarne la fertilità e ad
incrementare la produttività delle colture (http://www.fao.org/conservation-agriculture/en/). 

La gestione conservativa del terreno ha il suo punto di forza principale nel migliorare la fertilità – fisica, chimica e biologica
- del terreno. A fronte di tale aspetto positivo ve ne sono altri che meritano una attenta programmazione e  che si riassumono
in due punti: tempistiche più strette per la preparazione del letto di semina della coltura principale e possibile minore 
disponibilità idrica  a seguito dell’utilizzo di colture di copertura.
L’agricoltura conservativa è compatibile, in termini pratici, con la gestione biologica (Reg. CE 834/2007 e successive 
modifiche) dei terreni? La risposta è sicuramente positiva se aumentiamo la complessità delle nostre rotazioni colturali e se 
rinunciamo, almeno inizialmente, alla semina diretta (semina senza preparazione del letto di semina). Quali sono le pratiche 
agronomiche da adottare? Parafrasando sant’Agostino, migliora l’attività biologica del terreno e fai ciò che vuoi. Cosa 
significa questo? Significa che non ci sono ricette rigorose, non ci sono macchine che è obbligatorio avere, ma che 
dobbiamo essere in grado di applicare i principi di base dell’agricoltura conservativa e di osservare gli effetti delle pratiche 
adottate sulla fertilità del terreno.  
Vi sono attrezzature indispensabili per applicare i principi dell’agricoltura conservativa?
Non vi sono attrezzature strettamente indispensabili, ma sicuramente ve ne sono di più o meno adatte alle esigenze 
dell’agricoltura conservativa. I criteri con i quali sceglierle si basano principalmente sui primi due principi della definizione 
FAO: mantenere parte dei residui colturali in superficie e ridurre la profondità e l’intensità delle lavorazioni meccaniche. In 
base a queste considerazioni sono da preferire utensili a denti che siano in grado di lasciare il terreno sufficientemente 
livellato oppure utensili (dischi, denti) che siano in grado di operare secondo i principi della definizione americana di 
vertical tillage. Con quest’ultima definizione si intende l’utilizzo di attrezzature in grado di operare una fessurazione 
verticale del terreno e che lasciano allo stesso tempo la maggior parte dei residui colturali in prossimità della superficie. Le 
dimensioni di tali “fessure” devono risultare compatibili con un ripristino in termini relativamente rapidi di una porosità 
sufficiente a garantire i movimenti capillari dell’acqua. 
Per introdurre delle lavorazioni conservative in una gestione biologica dei seminativi è bene procedere per gradi. Non è 
consigliata la semina diretta delle colture, almeno inizialmente, se non a scopo di prova. Si consiglia poi di lasciar passare 
un tempo sufficiente tra l’incorporazione della coltura di copertura e la semina, in modo che il terreno abbia il tempo di 
ristrutturarsi e che via sia il tempo di operare delle false semine (3-4 settimane circa).
Operando in questo modo, al momento della semina, il terreno si presenta generalmente ben strutturato e con ancora una 
buona presenza di residui colturali in superficie sufficienti a proteggere il terreno dall’azione delle piogge e a limitare in 
parte la perdita di acqua per evaporazione. Partendo dai principi sopra esposti - e ricordando che l’osservazione è lo 
strumento più importante a sua disposizione - ogni agricoltore può mettere a punto la propria via all’agricoltura conservativa
nella gestione bio dei terreni.
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